
La chiamavano l’Amerechèd­
da San Giovanni Rotondo i vicini
Rignanesi e l’appellativo, verace
in un territorio privo di fonti di
lavoro oltre l’agricoltura e la pa­
storizia col relativo indotto, veni­
va ripetuto da altre popolazioni
limitrofe. Si cominciò negli Anni
Trenta con la miniera di bauxite,
negli Anni Cinquanta con la Casa
Sollievo e poi col crescendo del
turismo religioso. La dismissione
della miniera negli Anni Settanta
non ebbe effetti consistenti nel­
l’occupazione. Vi supplivano l’e­
spansione di Casa Sollievo e l’in­
tensificarsi del pellegrinaggio e
dell’attività alberghiera. Intendia­

moci, anche qui si emigrava, ma
il fenomeno era contenuto nei
termini accettabili ed era compen­
sato dall’immigrazione. Un im­
petuoso sviluppo edilizio ha fatto
di San Giovanni Rotondo la cit­
tadina più popolosa del Gargano.

La conversione dell’economia
agri-pastorale in quella legata al
terziario ha provocato un feno­
meno che a lungo andare si sa­
rebbe rivelato deleterio. Un tem­
po la famiglia tipo di queste parti
si cibava quasi esclusivamente
di quel che produceva, il vestiario
veniva perlopiù confezionato in
casa. Non c’era moneta, ma si
campava. Anzi la mancanza di

liquidi era rim­
piazzata dal ri­
corso al baratto di
merci. Ad esem­
pio, i venditori
ambulanti davano
un chilo di finoc­
chi per uno di
grano. Alla puer­
pera si regalava un
paio di colombi,
per gli ammalati si
comperava una
fettina in macel­
leria nel caso non
andasse bene la carne del maiale
ammazzato in casa. La carne si
mangiava la festa festa.

Il lavoro dipendente ha svuo­
tato le case delle tradizionali prov­
viste e ha costretto a comperare
quasi tutto. L’economia domesti­
ca si è ridotta all’uso più o meno
oculato del denaro. Il dipendente
è diventato doppiamente dipen­
dente: del datore di lavoro e del
denaro. Se confrontiamo, sotto
il profilo esistenziale, il cittadino
sangiovannese della vecchia eco­
nomia con quello dell’attuale
risulterà che il primo era libero
e costruiva la sua vita poco esi­
gente sulle sue forze, il secondo
è schiavo dell’andamento gene­
rale che trascende le sue esigenze
proliferanti. E’ mutato lo status
sociale. Le famiglie si fanno e si
disfano. Del resto a cosa servono,
se il punto d’arrivo dell’anziano
è la badante? Per chi se lo può
permettere, si capisce. Non è raro
scoprire un morto in casa dopo
giorni e settimane.

Da un po’ anche da noi si
notano gli hobby farmer, i colti­
vatori dilettanti. Sono pensionati
ancora in forma o occupati in
vena di evasione che tornano al
pezzo di terra avito, lo dissodano
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LO SPETTRO DELLA
P O V E R T A ’

Perso il significato religioso
del “levare”, lasciare, la carne
per affrontare il periodo peni­
tenziale della Quaresima (= 40
giorni prima della Pasqua), il
Carnevale ha assunto sempre
più il significato di rottura e di
licenziosità cui si suole abban­
donare (almeno una volta l’an­
no) il popolo suddito di vincoli
di comportamenti e di norme
relazionali. La beffa era tanto
più gustata e liberatoria quanto
più rigorosa era la cappa della
rispettabilità.

I nostri padri non avevano
risorse per addobbi e maschere
speciali. Bastava rivoltarsi la
giacca, cospargersi il volto di
nero, coprirlo con la rete para-
mosche, mettere alla punta dei
sandali un campanellino (lu sur­
delline), oppure coprirsi il volto
con cartone sforacchiato, e stro­
logare in lungo e in largo tutto

ciò che veniva in mente. Insom­
ma il Carnevale era l’occasione
per fare quel che di norma era
vietato. Si capisce, entro i limiti
della sopportabilità.

Con l’industrializzazione del
giocattolo si è mortificata la
fantasia del bambino tanto che
da costruttore è diventato gua­
statore. La produzione degli
aggeggi da beffa ha cancellato
la spontaneità creativa del po­
polo carnascialesco. Le sfilate
con le scenografie e le masche­
re, i balli e i canti e tutto l’en­
tourage di riferimento sono
spettacoli confezionati che in­
teressano le vacanze scolastiche
e i club di categoria.

Il processo liberatorio ha il
riverbero nel gossip che interes­
sa i vip per essere rilanciati sui
quotidiani, oppure nelle notizie
scandalo che ordinariamente
interessano i responsabili delle

istituzioni. Un processo – a ben
guardare – che si risolve a be­
neficio della gente che conta.
Nel popolo quel processo è una
fuliggine nullificante.

Il coraggio del carnevale
che regalava qualche giorno di
rivalsa sul grigiore suddito del­
l’anno non c’è più. Al posto
della maschera la gente che
può cerca di rifarsi il volto con
patetici stiramenti di pelle, ri­
parazioni dei danni che il tem­
po imprime con rughe e
rugosità e affossamenti detur­
panti, tinture di capelli. E con
simili maschere non ci si rico­
nosce più.

Apparire o sparire come le
nuvole deliranti nel vento che
non appartiene alle nuvole. Il
coraggio dava senso al carne­
vale, ma non era il carnevale.

Giovanni Scarale

IL CORAGGIO DEL CARNEVALE

continua a pag. 2

San Giovanni Rotondo: Una strada tipica, metà
occupata in permanenza dalle macchine, che tolgono
visuale e respiro alle abitazioni del pianoterra, dove
perlopiù  risiedono i poveri in dignitosa riservatezza.



e vi seminano ortaggi. Risultati
in complesso poco soddisfacenti.
Altri curano la quota (la cota)
alle Matine, ma i costi dissuadono
dal raccogliere le ulive. L’olio è
preferibile comprarlo. I mandor­
leti restano abbandonati con le
mandorle che marciscono finchè
cadono col vento o il risveglio
delle gemme. Hanno dimenticato
l’abilità dei padri, il disprezzo
verso i contadini (li cozze) e si
cerca di supplirvi con la nostalgia
sazievole del borghesuccio sti­
pendiato.

Lo spettro della povertà grava
sull’abitato, per le viette vecchie
e nuove con gli usci seminascosti
dalle file di macchine perenne­
mente parcheggiate. Il progresso
meccanico ha rubato visuale e
respiro.

Quanti sono i poveri a San
Giovanni Rotondo? Mi sono ri­
volto agli uffici competenti. I
dati: 400 le domande, evase 300.
Oltre gli immigrati in nero, cioè
senza permesso o fissa dimora.
Si suppone che tra i residenti i
bisognosi siano molto di più:
giovani coppie di disoccupati cui
badano le famiglie, single senza
lavoro o con pensioni misere, e
via di questo passo. Una piaga

cancerogena e allarmante è costi­
tuita dai minori che spacciano e
consumano con le gravi implica­
zioni di natura socio-economica.

I veri poveri, quelli che non
hanno la faccia del chiedere o
non si fanno strumentalizzare dai
politici, sono i più. Quelli che
preferiscono morire ‘ncannèla
(ardere come la candela stearica).
Stanno dietro la mezza porta la­
sciata dalla macchina parcheggia­
ta, al vetro della finestra buia.
Hanno gli occhi aperti ma non
guardano. Parlano di loro sotto­
voce e in modo anonimo le suore,
i ministri della Comunione.

Cosa si può fare per loro?
Usare un tipo di assistenza che
fuoriesca dagli schemi burocrati­
ci, organizzare un’équipe che
spazzi via ogni remora e recuperi
alla società vivibile gli auto emar­
ginati per necessità.

Tanto tempo fa all’ora di cena
si presentavano alla porta e dice­
vano:”Tènghe fame, nu mosse
pane (Ho fame, un po’ di pane).
Erano volti anonimi, fantasmi,
di cui si sentiva solo il sussurro
del bisogno. Ora non più, anche
perché la porta dei benestanti è
chiusa.

Giovanni Scarale
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     Nessuno ti guarda più,
nessuno risponde più
a un buongiorno.
Anzi se ti vede,
ti gira il tacco
temendo che il suo piede
non faccia più ritorno.
Se vai sul municipio
ti scansano per principio!
     Qual è la ragione?
- mi domanda Gennaro
col suo sguardo da corsaro.
Ed io un po’ sornione
gli rispondo amaro:
- Scrivi sullo Sperone!

II
     Il sindaco delle Tremiti
per parare il bilancio
e dare un po’ di slancio,
mette all’incanto Pianosa
l’isoletta silenziosa
a dieci milioni d’euro.
     E’interessato il Centauro
d’Africa Gheddafi
per appoggiarvi gli scafi
con il cavallo sauro
e dar corpo al progetto
antico e mai disdetto
di prendersi tutto il gruppo.
     Corre in soccorso al galoppo
Tremonti e grida alle Tremiti:
Niente paura! Riprenditi!
Ti salverò dal groppo.

III
     La recessione porta il sacrificio
di vendere le zone periferiche
cominciando dal Sud.

IV
     Alt! Qui non si vende niente
delle isole Diomedee.
Sono le solite idee
di un sindaco ignorante.
     Son parole del Parco del Gargano.
Vive ancora il Parco?... Che strano!

V
   Con la piantumazion di pale eoliche
hanno sottratto al Sud anche il piacere
di guardare la campagna
senza che le meningi sian sclerotiche.

VI
     La Comunità Montana
del Gargano non c’è più.
Con la sventura  dei capintesta
le hanno fatto la festa.
Ci vorranno altre cariche
per gli aspiranti agli incarichi.
Che ne faranno della bella sede?
Ogni istituzione che leva il piede
ci lascia il solito un problema in più.

VII
     Oh la sorpresa!
Quel Mario Chiesa,
quel della cosa tangentopolesca
è rifinito al fresco!
Ha trovato un’occasione
per uscir di recessione.
Ha avuto fiuto
nell’affare dei rifiuti.
Intanto si è evoluto:
non più ricevitore ma datore.
Ma ci ha messo la sua foia
ed è finito al buio.

VIII
Dopo la prolusione della dotta
militante di critica semantica
uno dell’uditorio mi domanda:
“Tu che scrivi dei versi dimmi un po’:
quando componi pensi a tutto questo?”
Io gli rispondo:”Francamente no!

IX
Che bello questo sole di gennaio!
Un tempo si zappava pel granaio.

X
     Non i richiami lieti
tra le chiuse
delle Matine
per i rametti d’olivo.
E domani son Le Palme,
la festa della pace!

XI
     Meno male che c’è Scotti
(quel del riso che non scotta)
che ogni giorno ci dispensa
con moine e cicaleccio
un po’ di casereccio.

XII
     L’uomo è le sue mani:
se è povero ce l’ha nervosette,
e le nasconde in tasca timidette;
quelle del ricco sono ben curate,
calme e vistose, calde ed educate.

XIII
     Visto che i francescani
                                     hanno obliato
la regola del Santo Poverello,
il Vaticano per contribuire
a risolvere la crisi attuale
rinvia alla norma illuminante
buddista del distacco e appagamento
di quel che si ha. Ma un monaco
                                            arancione
raffredda l’entusiasmo papalino
spiegando che per loro è nella carne
non nell’ascesi la luce di pace.

XIV
     Michael Jackson detto Jacko
è morto. Forse non era un uomo,
ma un laboratorio di immagini,
un’ emozione di movenze e suoni
tra distese di corpi controllati.
     Oltre montagne di ricavi e perdite
continueranno derelitte folle
a muoversi e cantare in suo stile
finchè comincerà l’altro capitolo.

XV
     Per il G8 il Presidente dice:
“Un po’ di tregua” alle parti politiche.
Raccomanda silenzio per l’ascolto
dell’internazionale partitura
sulla scena di un terremoto in fieri
per virus della visibilità.
E quelle voci dell’avanspettacolo?
Taceranno per riprendere fiato
dopo l’orchestra dei maestri d’opera.

XVI
     Leggendo le parole dei sapienti
che hanno spiegato o spiegano il mondo,
sempre smentite oppure da correggere
con altre spiegazioni irrefutabili
cresce nel cuore tanta tenerezza
per questo sforzo umano irrimediabile.

La centenaria

Rosa Trotta Francavilla



Dov’è un bimbo è Natale,
ho scritto riferendomi all’arrivo
nelle famiglie di un nuovo com­
ponente. Dov’è il Bimbo di
Betlemme è Natale. Ecco
perché il Natale quest’anno
a San Giovanni Rotondo si
è protratto fino al 6 di
febbraio.

L’iniziativa è stata di Fra
Francesco Dileo, Rettore
del Santuario di Santa Maria
delle Grazie, per fare un
omaggio al Santo Confratello
Padre Pio, particolarmente
devoto di Gesù Bambino ed
entusiasta cultore del Presepe.

Verso le ore 15,30 di giovedì
28 gennaio 2010 nel cielo di
San Giovanni Rotondo un eli­
cottero ha compiuto ampi giri
sul Colle dei Cappuccini e si è
posato al Campo Sportivo Co­
munale con il Bimbo di Bet­
lemme. Toccante l’accoglienza
dei Cappuccini, del Sindaco e
dei Parroci della città. Con una
fiaccolata, cui hanno partecipa­
to un migliaio di persone, il
Bimbo è stato portato nella
Chiesa di Santa Maria delle
Grazie, dove è stata celebrata
una Messa presieduta da Padre

Jerzy Kraj Ofm, il guardiano
polacco della Comunità france­
scana che ha in custodia la Ba­
silica della Natività a Bet­
lemme. Nell’omelia, pronunzia­
ta in perfetto italiano, Padre
Jerzy (in italiano Giorgio) ha
rievocato la presenza francesca­
na in Terra Santa e, fra l’altro,
ha sottolineato l’eccezionalità

della peregrinatio del Bimbo,
che per la prima volta lascia la
Basilica della Natività da

quando, nel 1921 venne of­
ferto come scultura lignea
realizzata dalla Casa Viuda
de Rerxach (Olot, Spagna).

Giorno dopo giorno, per
dieci giorni, il Bimbo di
Betlemme è stato il vertice
di manifestazioni liturgiche
e di preghiere da parte dei

Sangiovannesi, di cittadini
dei centri viciniori e di molti

pellegrini venuti appositamente
da ogni parte d’Italia.

In questo periodo anche il
clima ha
fatto la sua
par te .  A
momenti di
p i o g g i a
sono suc­
ceduti ore
di sole, al
cielo grigio
e greve un
azzurro li­
beratorio.
E c’è stata
una bella
n e v i c a t a
come non
a b b i a m o
v i s t o  a
Natale ca­
n o n i c o .
Insomma
uomini e
n a t u r a
hanno vis­
s u t o  u n
Natale au­
t e n t i c o ,
anzi  p iù
bello senza
quell’orgia
di panetto­
n i  e  d i
prodotti ti­
pici.

I l  6
febbraio il
Bimbo è
ripartito. Il
guardiano
della locale
Fraternità
Cappucci­
n a  F r a
Carlo M.
Laborde ha
celebrato la
Messa con
tanti  sa­

cerdoti e la chiesa superaffolla­
ta. La sua omelia ha evidenziato
il significato della presenza del
Bimbo Gesù, il concorso dei
devoti nel “supplemento di Na­
tale” e un commosso saluto per
uno sperabile ritorno.

Fra Carlo M. Laborde ha
preso tra le braccia il Bimbo,
dopo essere stato prelevato dalla
teca di vetro, e raggiunto l’altare
lo ha offerto al bacio dei devoti.
Poi attraverso la corsia centrale
il Bimbo con la sua aureola alto
sulle teste del popolo è stato
portato sul sagrato e sistemato
in una macchina. Andrà a Bari
per l’aereo alla volta di Roma,
dove ne prenderà un altro per
Betlemme.

(Red.)
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IL BIMBO DI BETLEMME

San Giovanni Rotondo: L’arrivo
del Bimbo di Betlemme, accolto dal
Rettore del Santuario Fra France­
sco Dileo. Gli è a fianco Padre Jerzy
Kraj, Rettore della Basilica della
Natività.

Il Maestro Gennaro Cri­
stiano, lo storico responsabile
del Coro del nostro Santuario,
mi ha fatto osservare con la
sua impareggiabile grazia di
aver riscontrato una imperfe­
zione nell’articolo Addio a
Amelia Santini Lauricelli ,
pubblicato sul n° 94 dello
Sperone Nuovo (gennaio
2010): la soprano Marcucci.”
Non si dice: il soprano anche
se riferito a donne? Io ti leggo
sempre e trovo il tuo stile pia­
cevole e soprattutto corretto”,
conclude. Sul momento l’ho
ringraziato dell’attenzione e
dell’apprezzamento. Non ap­
partengo a quelli che hanno
la coda di paglia  in queste
cose, anzi sollecito osserva­
zioni di varia natura che van­
no dai contenuti alla forma
lessicale e grammaticale. Ri­
cordo al Maestro Cristiano
che certe difformità dall’uso

si trovano nelle migliori fami­
glie e gli cito il zappatore  del
Sabato del villaggio del Leo­
pardi e l’affermazione auto-
consolatoria di Orazio Quan­
doquidem Omerus dormitat
(= talvolta Omero dormicchia).
Ci salutiamo, ma mi resta il
dubbio della verifica che dis­
sipo a casa consultando testi
specializzati. Vi leggo che
nell’uso corrente, in alternati­
va all’ortodosso il soprano,
si dice la soprano, e cita l’e­
sempio di la celebre soprano
Maria Callas.

Un sospiro di sollievo per
non essere incorso in  una
sgrammaticatura a tutto tondo.
Ed è accresciuta la mia grati­
tudine per lo schietto e prezio­
so lettore del periodico. Spero
abbia imitatori. Se ne giove­
rebbe il corretto italiano e at­
tenuerebbe la mia ignoranza.

Giosca

L’angolo del linguista

IL  O  LA  SOPRANO?



“Una serata di musiche e parole,
in cui le parole preludono ai pezzi
eseguiti e questi a quelle confluendo
in una sinfonia assolutamente ine­
dita. Si desiderava non finisse.”
Così il giudizio a caldo di una si­
gnora del pubblico che gremiva
l’ampia e bella “Sala Francesco
Forgione” dell’Hotel D’Addetta.

E’ consolante il gradimento
dell’omaggio al Maestro Giuseppe
Fiorentino, spentosi improvvisa­
mente la mattina del 15 dicembre

2009. Consolante per gli organiz­
zatori e per gli artisti. La presenza
di un pubblico qualificato e nume­
roso ha costituito una componente
essenziale per la riuscita dell’ini­
ziativa e per attenuare i dolorosi
effetti dello strappo nei familiari
presenti.

Paola Russo ha introdotto con
il suo stile asciutto e brillante.

Giovanni Scarale  ha ricordato
la figura del Maestro Giuseppe
Fiorentino rivivendo i momenti
più significativi di una lunga con­
suetudine, consistente in un sentire
armonico di suggestioni e signifi­
cati della comune terra natìa. Una
convergenza di sentire e di creare
che differisce solo negli strumenti
espressivi: l’uno con le note l’altro
con le parole. E sul filo di tale
comunione Giuseppe ha unito alle
note i versi preferibilmente in ver­
nacolo sangiovannese di Scarale
nel pieno rispetto del testo. Al
punto che le canzoni sembrano
uscite da uno solo. L’oratore si è
soffermato su una in particolare.
Il titolo Vintequattora (Ventiquat­
trore) indica l’ora serale in cui la
campana della Chiesa Madre suo­
nava l’Avemmaria, con cui si chiu­
deva il giorno lavorativo e ci si
apprestava alla cena e poi al riposo.

Viene colto il momento di racco­
glimento e di preghiera, l’istante
che comunicava la fine della luce
e il sopravvenire della notte. La
preghiera a Padre Pio perché san­
tificasse l’ora e proteggesse il suo
umile popolo. La canzone risale
agli Anni Sessanta e fu ascoltata
da Padre Pio. Sull’onda dei ricordi
e della sensibilità trasfusa in tante
opere (se ne contano trecento) Sca­
rale definisce l’amico Peppino “un
grande maestro” che con la sua

diuturna siste­
matica fatica ha
narrato il si­
gnificato della
nostra terra. Un
rimpianto: la
mancata messa
in musica di un
dramma L’E­
terno Pio, il cui
testo stava per
essere conse­
gnato.

Il concerto
è iniziato con
un breve e in­
tenso assolo di
Michele Ste­

duto, che ha  manifestato la sua
profonda  gratitudine a Giuseppe
Fiorentino, suo Maestro. Va sotto­
lineato che la serata è stata conce­
pita e organizzata da lui per debito
d’allievo. Cosa rara per i nostri
tempi distratti. L’Amministrazione
Comunale nella persona dell’As­
sessore alla cultura Macrini, assen­
te per indisposizione, ha sovven­
zionato il progetto. Il titolare del­
l’Hotel D’Addetta ha offerto la
sala e Luca Antonacci di Planet
Music (Piazza Europa, 150)  ha
assicurato personalmente il servizio
fonico e fotografico.

Il programma comprendeva
una prima parte con musiche di
Domenico Scarlatti, Astor Piazzol­
la e Manuel De Falla, e una secon­
da parte con opere di Luis Bonfa,
Paul Desmand, Augustin Barrios
Mongorè, Abel Fleury, Andrès
Chazarreta, Johan Sebastian Bach
e Luigi Boccherini.

 Sulla pedana seduti davanti ai
microfoni e ai leggìi  Michele Ste­
duto e Giovanni Cusenza sono
protesi ciascuno sulla propria chi­
tarra come mamme che stringono
al cuore i loro neonati e ne ascol­
tano la voce il sorriso sotto lo sti­
molo delle carezze. La chitarra
classica non esige il plettro. Le dita

sfiorano le corde con la
cadenza di api che tra­
scorrono voracemente sui
petali dei fiori di prateria e
vanno all’arnia per il miele.
E la chitarra rivela tutta la

sua magia di strumento antichissi­
mo. Il primo certo a corde costruito
dall’uomo forse per imitare lo stor­
mire del vento. Il nome è il greco
chitara, lo stesso di cetra, con cui
i poeti accompagnavano i loro
versi. Uno strumento che è la sin­
tesi di tutti gli altri a corde, nel
senso che può fornire una resa
polifonica in cui si possono rico­
noscere gli echi degli altri strumen­
ti. Una magia che richiede il mago
novellatore. E Michele Steduto e
Giovanni Cusenza lo sono mera­
vigliosamente. Il primo è concen­
trato nella sua persona diritta e

trionfante, il secondo incurva la
sua sagoma e il volto esprime pla­
sticamente il fraseggiare dramma­
tico e dolce delle note. Ambedue
rappresentano un unicum di armo­
nica partecipazione.

Ogni pezzo scorreva sulle cor­
de vibranti per la maestria delle
dita. Ognuno in sala  pensava che
gli autori l’avessero scritto per
quelle due chitarre.

Alla fine uno scroscio di ap­
plausi che si è fermato solo con
l’esecuzione del bis.

Il Maestro Giuseppe Fiorentino
sarebbe stato soddisfatto, anche
perché la riuscita della serata ha
dimostrato che in fondo San Gio­
vanni Rotondo onora i suoi figli
migliori. L’importante è che un
Michele Steduto glielo ricorda.

(Red.)

LA SERATA PER IL
MAESTRO FIORENTINO

San Giovanni Rotondo, Auditorium dell’Hotel D’Addetta:
Il duo chitarristico Michele Steduto e Giovanni Cusenza
con Giovanni Scarale.

L’esperienza di un missionario
è unica non solo sotto il profilo

apostolico, ma per il suo signifi­
cato socio-culturale. Il campo di
questa esperienza è soprattutto
l’Africa, il continente interamente
colonizzato dagli Europei e resti­
tuito agli indigeni dal secondo
dopoguerra in poi.

Sr. Antonietta Giberti delle
Maestre Pie dell’Addolorata è
missionaria a Chegutu nello Zim­
babwe dal 1996, da quando cioè
ha lasciato San Giovanni Rotondo,
dove ha insegnato dal 1990.

Non ha tagliato i ponti, come
si dice, con la nostra terra. Ha
parecchi amici che corrispondono
alle sue richieste per realizzare i
suoi progetti di carità. La Parroc­
chia di San Giuseppe organizza
manifestazioni per raccogliere fon­
di. Qualche anno fa un gruppo di
attiviste di questa Parrocchia ha
portato personalmente a Chegutu
un congruo contributo per la co­
struzione di una scuola. Ne abbia­
mo scritto su questo periodico.

Di tanto in tanto torna in Italia

e non manca di passare per San
Giovanni Rotondo,come verso la

fine dello scorso
gennaio. E’ impe­
gnata a completare il
progetto-scuola.

Si tratta di que­
sto. Ricevuto l’as­
senso dal Governo
di attivare la scuola
e scelti il Direttore il
Vice Direttore e
cinque insegnanti,
occorreva dotare
l’edificio delle ne­
cessarie suppellettili.
Sono 14 aule e gli
ambienti per gli in­

segnanti. Ed ecco che per il 12
gennaio (data d’inizio del nuovo
anno scolastico) sono stati ordinati
520 banchi con relative sedie, i
tavoli e le sedie per gli insegnanti.
Una bella spesa di 30.000 dollari
americani. Una curiosità: il men­
sile di un insegnante è di 150 dol­
lari locali, veramente modesto.

L’ ho incontrata nel corso della
sua visita alla “Pascoli”. Era insie­
me alla sua collaboratrice Concetta
Mucci. Mi ha riservato un po’ del
suo tempo soddisfacendo le mie
richieste sul paese africano e il
suo lavoro di missionaria.

Gli Inglesi avevano chiamato
quel lembo d’Africa Rhodesia,
ne avevano fatto uno stato moder­
no con una economia florida. Era
un paradiso per efficienza dei
servizi e di convivenza sociale.
Con la guerra d’indipendenza del
1980 che si concluse con la fuo­
riuscita degli Inglesi, il paese fu
ribattezzato Zimbabwe (un nome

COLLOQUIO CON
SR. ANTONIETTA GIBERTI

San Giovanni Rotondo, Scuola “Dante Alighieri”:
Sr. Antonietta Giberti parla ai ragazzi.

continua a pag. 5
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Tra le mie cose ho copia degli

scritti di Padre Pio indirizzate ad
alcune delle sorelle Serritelli, i
pochi sfuggiti ad Angela nella sud­

detta consegna ai Frati. Me li ha
fatti tenere la Signora Maria Pia
nel ricordo della mia amicizia con
le zie, che aveva custodito amore­
volmente nelle sue lunghe perma­
nenze a San Giovanni Rotondo
prima del matrimonio e meno lun­
ghe dopo durante le quali non tra­
scurava mai di assistere ai riti ce­
lebrati da Padre Pio. Allo stesso
modo di papà Mario che, dopo la
morte dell’ultima zia, alienò la
villa al Convento a buon prezzo
intimidito dall’economo con la
notizia che la villa sarebbe stata
espropriata dal Comune. Per la
dipartita di Elvira Padre Pio scrisse
quanto segue: “La sua vita fu una
continua aspirazione verso il Cielo
e la morte la trovò preparata all’in­
contro con Gesù. Ora dall’alto
veglia su coloro che ha lasciato
nel pianto sulla terra. Ella andava
a Dio con la fede. Ai suoi con il
cuore, a tutti con la semplicità e
amabilità. (S. Agostino). Detto
pensiero è stato riportato sulla fi­
gurina-ricordo in occasione del
trigesimo. Nell’ottobre 1924 scri­
veva ad Elvira quanto appresso: “
Mia sempre cara Figliola, Gesù
sia il centro di tutte le nostre aspi­
razioni e tutto il nostro sostegno e
conforto. Perché sei così triste?
Non sai tu che chi vuol piamente
vivere con Gesù è giusto che a
Gesù sia fatto simile? Che conforto
poter dire sono rassomigliante a
Gesù anche nel soffrire. Confortia­
moci anche noi in questo salutare
pensiero e siamo certi di poterci
poi beare nei trionfi di Gesù e con
Gesù. Rimani con Gesù, vivi con
Gesù e di Gesù e in Lui e assieme

a Lui troverai sempre il Padre tuo
che vive con te e per te. Ti benedico
con tutta l’effusione dell’anima
mia nel dolce Gesù. Padre Pio”.

Questa lette­
ra l’ha trovata la
nipote per caso
in un libro di
preghiere. Ed
anche il seguente
breve scritto:
“Stai tranquilla
in tutto, non ti
preoccupare di
nulla perché
Gesù è con te. Ti
lascio nel le
b racc ia  de l
Cuore di Gesù
ed in Lui frater­
namente ti be­
nedico.”

Così il rap­
porto di Elvira

con Padre Pio: bello, puro, pregno
di celestiale spiritualità sempre,
sino all’ultimo istante della sua
vita. Il Padre pianse alla notizia
della morte di questa donna. Che
seguì scrupolosamente tutti i suoi
insegnamenti. Che non trascurò
mai di adornare l’altare ove dove­
va celebrare con svariati fiori ed
a volte, in qualche particolare ri­
correnza del Padre con sole rose,
come ricorda Gherardo Leone sul­
la Rivista citata prima nel suo
articolo Una figura scomparsa:
Marietta Serritelli. Siamo nel
1965.

Dopo la veglia alla villa il fu­
nerale di Elvira ebbe luogo nella
chiesa di Santa Maria delle Grazie
e Padre Pio vi partecipò con le
lacrime agli occhi. Nel detto arti­
colo  per la morte di Marietta l’at­
tuale Direttore Editoriale del quin­
dicinale La Casa Sollievo della
Sofferenza scriveva tra l’altro: “La
famiglia Serritelli ha subito un
nuovo grave colpo: la sorella Ma­
rietta si è spenta il 13 ottobre ancora
nel vigore delle forze, e quando
nulla lasciava prevedere una fine
così rapida. Padre Pio ha pianto la
sua figlia spirituale, una delle pri­
missime, rimasta sempre legata a
lui, anche nelle traversie più gravi.
Per il trigesimo ha scritto di lei: Gli
ultimi giorni di sofferenza furono
di preghiera, sereno abbandono
alla volontà divina. Il ricordo della
sua vita rimane esempio ed invito
a cercare Dio.(…) Marietta atten­
deva al suo laboratorio di maglieria.
(…) Lavorava, riceveva i clienti,
e intanto, con la sua semplice pre­
senza, vegliava sulle ragazze che

lavoravano alle macchine. La sua
era un’autentica scuola, in cui s’im­
paravano tutti i segreti dell’arte
della lana. (…) Quando, dopo la
morte di Elvira, decise di ritirarsi
su, nella zona dei Cappuccini, per
vivere con le sorelle, fu un grosso
dispiacere per lei. (….) Sopra, nella
villa vicina al Convento, non rimase
però inattiva. Aveva sempre aiutato,
nei momenti liberi, Elvira nel suo
traffico dei fiori. “Voglio le rose”
aveva detto Padre Pio una volta
(…) E alla Messa, l’altare apparve
pieno di splendide rose, (…) Ri­
prese lei il lavoro interrotto dalla
morte di Elvira (…) Per pochissimo
tempo, purtroppo. Chè il Signore
ha voluto chiamarla a sé.”

Avrei voluto trascrivere altri
brani di questo articolo di Gherar­
do Leone, carissimo amico cono­
sciuto oltre mezzo secolo fa nella
comune vicinanza a Padre Pio.
Ma lo spazio disponibile non me
l’avrebbe consentito, anche perché
debbo ancora riportare qualcosa
di ciò che pubblicò nel 1987 per
la dipartita dell’ultima delle sorelle
con il titolo Nostri amici scompar­
si. E cioè: “Il 14 luglio è deceduta
a San Giovanni Rotondo Antoniet­
ta Serritelli, dopo lunghi anni
d’infermità. Invalida da non so
più quanti anni, impossibilitata

ormai a governarsi da sola, assistita
notte e giorno per tutto viveva una
vita solo in parte cosciente(…)
Ogni mattina un Padre andava a
portarle la comunione

L’ultimo legame con la chiesa,
col santuario, che frequentava fin
dalla giovinezza. Vi si era recata
ogni mattina, fino a quando aveva
potuto. Sola (…) A stento raggiun­
geva i gradini del sagrato. Qui
aveva bisogno di aiuto. E spesso
ero io a offrirglielo. (…) Rimase
sola nella sua casa che aveva co­
nosciuto la laboriosità di tutte e
cinque le sorelle Serritelli. Legate
nella vita di ogni giorno, come lo
erano nello spirito, a Padre Pio.
Conosciuto da giovanissime. E
rimaste tutte nubili per lui: per
poterlo seguire.(…). A una a una
le sorelle Serritelli erano morte.
Antonietta era rimasta sola. Sia
pure nell’amicizia, e nel contatto
continuo con i familiari lontani.
Ha resistito per anni alla malattia,
svelando una fibra robusta (…).
E’ morta a ottantanove anni, nella
Casa Sollievo della Sofferenza,
dov’era stata ricoverata negli ulti­
mi due mesi. Ultima di una fami­
glia legatissima a Padre Pio, in
vita e in morte. Gherardo Leone”.
(Continua al prossimo numero)

Antonio Cascavilla

I SERRITELLI

Una immagine degli Anni Trenta, scattata probabilmente
davanti alla villa dei Serritelli (nei pressi del Convento
dei Cappuccini), di cui sono riconoscibili a sinistra
Angela che saluta e a destra Elvira che tende la mano
verso i bambini preparati per la I Comunione.

che indica le antiche tipiche co­
struzioni in pietra ) con capitale
Harare. La guerra civile tra le
tribù locali distrusse tutto quello
che di buono era stato fatto dai
colonizzatori con conseguenze
drammatiche per l’economia e
per l’igiene. Epidemie come il
colera e l’aids tornarono imperio­
se. Il vincitore Mugabe è ancora
il Capo dello Stato. Il quale ha
tolte le aziende e le fonti di lavoro
degli Inglesi e le ha date ai suoi
sostenitori, determinando una ro­
vina difficilmente colmabile. Il
paese da paradiso dell’Africa è
diventato la sua pattumiera. Co­
munque in questo ultimo decen­
nio pare ci sia una riconsiderazio­
ne sulla presenza dei bianchi e il
loro ritorno nell’ambito economi­
co appare auspicabile.

Ho chiesto a Sr. Antonietta
quanto spazio hanno nella situa­
zione del paese per svolgere la
loro azione di promozione cultu­
rale dell’infanzia. Ha assicurato
che non trovano difficoltà, anche
perché Mugabe è cristiano. Anzi
è ben vista la loro operosità di
redenzione etico-sociale nelle
zone periferiche, come Chegutu,
di solito abbandonate a se stesse.

Mentre parlava Sr. Antonietta
mi appariva evidente il traumatico
guasto verificatosi nelle varie parti

del continente africano nel passag­
gio dal regime coloniale alla co­
stituzione di stati liberi. Occorre­
vano una gradualità, una educa­
zione all’autogoverno e soprattutto
le condizioni di superamento del­
l’odio tribale. Una conquista po­
sitiva come è la libertà dei popoli
si è trasformata in un fattore ne­
gativo per il progresso umano.

Ho appreso con piacere che Sr
Lucietta De Padova, nata di fronte
alla mia casa di Via Matteotti e
monacatasi giovinetta, appartene­
va alla stessa Congregazione di
Sr. Antonietta. Morì a Rimini tanti
anni fa.

Prima di accomiatarci mi ha
narrato una vicenda provviden­
ziale in cui Padre Pio ha fatto la
sua parte con la sua azione san­
tificatrice. Si tratta dell’acquisto
di una casa ad Harare che la
Sig.ra Welbury tornata alla pra­
tica religiosa grazie a una foto
di Padre Pio, ha ceduto alla Con­
gregazione delle Maestre Pie del­
l’Addolorata. Sarà adibita a Casa
per gli ospiti.

Insieme a Concetta Mucci Sr.
Antonietta ha incontrato i ragazzi
delle altre scuole sangiovannesi,
facendosi apprezzare per le sue
risorse narrative e per il carisma
che promana dai missionari.

Giovanni Scarale
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Ho saputo per caso alla vi­
gilia del Natale 2009 che Giu­
seppe Barbera era morto im­
provvisamente il 20 aprile dello
stesso anno. Per avere maggiori
ragguagli ho scritto una lettera
a Luciano Modugno, collabora­
tore e amico fin dalla prima ora,
che mi ha dato una sua perso­
nale testimonianza, foto d’epo­
ca, e dettagliate informazioni
biografiche approntate dalla fi­
glia, la Dott.ssa Maria Laura
Barbera, Vice-Questore aggiun­
to presso il Viminale. L’altro
figlio, Dott. Alessandro Barbera
è Ten. Colonnello di Guardia
di Finanza a Napoli in servizio
al Comando Gruppo Tutela
Spesa Pubblica.

La personalità di Giuseppe
Barbera va inquadrata nella sto­
ria di Padre Pio e di San Gio­
vanni Rotondo degli Anni Ses­
santa. La fama dello Stimmatiz­
zato aveva oltrepassato i confini
nazionali  determinando un
flusso sempre crescente di pel­
legrini e di semplici curiosi. La
situazione era tale che sfuggiva
di mano ai pur attivi (ma nume­
ricamente insufficienti) militi
della locale caserma dei Cara­
binieri. Si pensava a una caser­
ma di Polizia, ma Padre Pio,
che voleva bene alla Benemeri­
ta, reagì: “E che ci hanno preso
tutti per delinquenti?”, disse.

Fu deciso di istituire una
Tenenza dei CC, che avrebbe
consentito la presenza di un
maggiore contingente. L’incari­
co venne dato a un giovane uf­
ficiale che aveva dato prove
convincenti nella guida della
Tenenza di Altamura, il Ten.
Giuseppe Barbera.

Era nato a Brolo (Messina)
il 7 marzo 1936. Cominciò la
sua esperienza nell’Arma dei
Carabinieri dalla gavetta, come
Vice Brigadiere risultato primo
al concorso tra ottocento parte­
cipanti, il 19 settembre 1955.
Successivamente per concorso
si iscrisse all’Accademia per
Ufficiali di Modena e a Roma
alla Scuola di Applicazione.

A San Giovanni Rotondo
giunse nell’agosto del 1965.
Organizzò gli uffici in una pa­
lazzina stile liberty nell’attuale
Via Kennedy, dove già operava

la Caserma dei CC. Quella pa­
lazzina un decennio fa fu demo­
lita per costruirvi un albergo.
Nel frattempo venne costruito
un complesso in Viale Aldo

Moro per il Comando Compa­
gnia e il Comando Stazione.

La sua personalità s’impose
ben presto all’attenzione popo­
lare. Non era solo per la novità
dell’incarico, dato che per il
passato si erano avuti marescial­
li. Era un ufficiale in divisa, un
carabiniere che nei tratti severi
rivelava serenità e affabilità,
rigore e disponibilità. Ascoltava
e rispondeva con un profondo
rispetto per la dignità di chi gli
stava di fronte. Lo ricordo con­
versatore piacevole e motivato
di cultura varia. Spesso nelle
sue ispezioni notturne si ferma­
va davanti alla mia finestra il­
luminata in Via Matteotti e
scambiava quattro chiacchiere.
Accettava con un sorriso di gra­
titudine un libro in regalo, leg­
geva i miei scritti con parteci­
pazione e, se necessario, li lo­
dava. Ebbi subito l’impressione
che la cultura, oltre come pia­
cere e arricchimento spirituale,
gli serviva per conoscere gli
uomini, i luoghi, e per acquisire
il senso degli eventi. Tutto que­
sto era finalizzato alla restaura­
zione di un ordine etico-sociale,
a scavare per sradicare il male
o il malfatto.

Luciano Modugno mi parla

delle sue qualità organizzative
e professionali che consentirono
l’arresto di numerosi colpevoli
di gravi reati, latitanti incalliti.
Ricorda la caccia al famoso
bandito garganico Libergolis,
“le notti all’addiaccio, le scar­
pinate sui monti rocciosi, gli
appostamenti nelle grotte per
giorni e giorni sino a raggiun­
gere l’esito voluto”. A volte
sembrava burbero – osserva –
ma aveva un cuore d’oro nell’a­

iutare i dipendenti e chi ne ave­
va bisogno senza mai infrangere
la legge!

Un giorno, capitato nel suo
ufficio, mi disse che stava por­
tando avanti l’indagine su un
clamoroso e truce delitto, di cui
si era alla
vigilia della
scadenza dei
termini. “C’è
un testimone
chiave che
potrebbe ri­
stabilire la
verità”, mi
disse. Non ci
riuscì e ma­
n i f e s t a v a
l’amarezza
della delu­
sione.

L’incon­
tro con Padre Pio avvenne ben
presto, anche perché l’affolla­
mento dei pellegrini agostani
richiede particolari misure. Il
Padre  maestro d’anime
apprezzò subito le singolari
qualità del tenente che vide nel
Padre legittimata la sua tensione
socio-culturale e religiosa. L’or­
dine spirituale e sociale si fon­
devano nella luce di Dio, som­
mo legislatore. Nacque  una

consuetudine di rapporti,causata
dal servizio d’ordine che perso­
nalmente il tenente curava per
la Messa delle ore 4 in Santa
Maria delle Grazie. Si passava
quindi in Sagrestia, alla dimis­
sione dei paramenti sacri, allo
scambio di frasi facete e alla
benedizione. Accompagnava
sulla veranda o nella saletta del
primo piano del Convento le
personalità politiche e religiose
e assisteva alle conversazioni
semplici e dense di spiritualità
che aveva con gli ospiti. La
presenza di un santo come Pa­
dre Pio attirava il bene e il male
in sommo grado. Perciò il ser­
vizio era permanente e adde­
strato alle improvvise quanto
inedite evenienze. Non si trat­
tava solo delle manifestazioni
religiose e civili, come le ricor­
renze o gli eventi in Casa Sol­
lievo e le elezioni politiche.
Spesso in chiesa si levavano le
grida laceranti  di indemoniati
e di ossessi. Il sagrato era visi­
tato da scippatori e da donne
spregiudicate.  Gli interventi
dovevano essere rapidi e discre­
ti, spesso ispirati alla preven­
zione. Il Dott. Barbera ebbe
modo di profondere le sue ri­
sorse di organizzatore di armo­
nia sociale. Si respirava sicu­
rezza nella zona Cappuccini e
in tutta la fascia territoriale del
Gargano centrale  da San Marco
in Lamis a Montesantangelo e
Mattinata.

La prova estrema o, come si
dice, del fuoco della Tenenza

Barbera fu la regolarità con cui
si svolsero i funerali di Padre
Pio. Per quattro giorni (23-26
settembre 1968) tutte le strade
d’accesso per chilometri erano
lasciate a parcheggio e si pro­
seguiva a piedi per accodarsi
alla fila della gente che lenta­
mente procedeva davanti al fe­
retro scoperchiato, dava uno
sguardo,sussurrava qualcosa e

6
IL GENERALE

GIUSEPPE BARBERA

continua a pag. 7

Padre Pio e il Ten. Giuseppe Barbera in un colloquio
d’anima.

San Giovanni Rotondo, Padre Pio in mezzo ai Carabinieri. E’ il 5 giugno
1968, Festa dell’Arma. Il Padre benedisse tutti dicendo: “Mi basta alzare
il cordone per esservi vicino”. Alle sue spalle è il Ten. Giuseppe Barbera,
accosciato con un apparecchio fotografico è Luciano Modugno.
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via in un silenzio surreale. Non
meno di duecentomila persone
invadevano il pianoro. Il giorno
del corteo si sentiva la voce di
Enrico Medi propalata dal palco
del sagrato lungo il percorso
del Viale Cappuccini e arterie
centrali dell’abitato. Il Tenente
scortava il feretro sistemato su
una Citroen adattata. Era com­
mosso e sereno, tranquillo come
chi è consapevole di aver fatto
il suo dovere.

Verso le 22,30 del 26  il fe­
retro venne calato nella fossa
predisposta tra le quattro colon­
ne della cripta di Santa Maria
delle Grazie. Il Tenente diede
una mano alla faticosa opera­
zione. Dopo insieme ai suoi
stretti collaboratori tornò in Ca­
serma. Sul sagrato disse: “E’ la
prima volta che lasciamo il con­
vento senza la sua benedizio­
ne”. Nei giorni successivi con­
fessava il senso di vuoto ,

la fine della Messa alle quat­
tro del mattino, la mancanza di
quella voce, l’inerzia della ma­
no piagata, l’assenza di quello
sguardo che iniettava luce di
Dio.

Umanissimi istanti di smar­
rimento. Succede la tesaurizza­
zione di quanto si è vissuto e
ricevuto. Così fu per il Ten.
Giuseppe Barbera. In quei fran­
genti lo incontrai e mi disse di
aver imparato a memoria il mio
primo canto settembrino Ora
Padre Pio è in noi.

Promosso Capitano nel 1970
lasciò San Giovanni Rotondo
per il Comando della Compa­
gnia Carabinieri di Ascoli Pice­
no. Dopo un paio d’anni passò
a Bari come Comandante di
Polizia Giudiziaria  presso la
Procura. Comandò le compa­
gnie di Barletta e di Ariano Ir­
pino (Av).

Con i gradi di Maggiore eb­
be il comando del Nucleo di
Polizia Giudiziaria alla Procura
di Reggio Calabria.  Proseguì
la sua meravigliosa carriera a
Bari negli Anni Ottanta.

Lo rividi a San Giovanni
Rotondo il 23 maggio 1987 in
occasione della visita di Gio­
vanni Paolo II. Seguimmo as­
sieme la Messa celebrata sul
palco appositamente costruito
nel cosiddetto Parco del Papa.
Aveva quel modo d’approccio
e di parlare che usava da Tenen­
te.

Concluse la sua carriera con
la promozione a Generale, dopo

aver avuto la Croce d’Oro per
anzianità di Servizio Militare,
della Medaglia d’Oro al Merito
di Lungo Comando e della Me­
daglia Mauriziana.

Avrebbe potuto prendersi un
bel periodo di riposo, ma il suo
temperamento lo portava a cer­
care, ad approfondire e mettere
il risultato a disposizione del
bene pubblico. Così nel 1993
vinse il concorso di Comandan­
te della Polizia Municipale di
Bologna. Nel frattempo, su ri­
chiesta dei rispettivi sindaci,
riorganizzò il Corpo di Polizia
Municipale di Latina e di Par­
ma. Concluse la sua carriera a
Bologna con l’incarico di Capo
della Protezione Civile della
città.

In una nota la figliola,Dott.
Maria Laura, informa che, tra
l’altro, il papà conseguì cinque
lauree, un diploma di assistente
sociale, tre abilitazioni (eserci­
zio della professione forense,
insegnamento di materie giuri­
diche ed economiche, psicolo­
gia sociale e pubbliche relazio­
ni) e ha lasciato una messe di
articoli e pubblicazioni profes­
sionali.

Il suo motto l’aveva appreso
all’Accademia: Comandare per
essere al servizio di coloro che
sembrano essere comandati. E’
la sintesi della condizione cri­
stiana dello stato di diritto, della
dignità oltre il gioco dei ruoli.

A San Giovanni Rotondo
tornava con la sua amatissima
Annamaria per una visita alla
figlia Laura Francesca Romana,
deceduta subito dopo la nascita
(26-7-1968) e sepolta nel locale
 cimitero. In una di tali visite
lo incontrai l’ultima volta nel
corridoio del Convento: uno
sguardo breve e intenso e un
abbraccio.

Gli sollecitai un buon decen­
nio fa una sua testimonianza a
proposito della Tomba di  Padre
Pio. Scrisse che alcuni mesi
prima della morte il Padre gli
disse di approntare subito il
posto nella Cripta della Chiesa
di Santa Maria delle Grazie per­
ché non gli restava molto tem­
po.

Il miglior riconoscimento
fra i tanti che ebbe il Dott. Giu­
seppe Barbera, quello che
resterà nei cultori della vita del­
lo Stimmatizzato  è l’essere
stato il Tenente di Padre Pio.

Giovanni Scarale

Sono Giovanni Longo, Malato
di S.L.A. (Sclerosi Laterale Amio­
trofica) di Rignano Garganico
(FG) che aderisce pienamente alla
lotta intrapresa dall'amico Salva­
tore USALA. In questo preciso
momento sono 87 i Malati e oltre
200 tra famigliari ed amici che
stanno condividendo ed aderendo
alla proposta / protesta. Vi prego
di dare massima visibilità a questo
COMUNICATO STAMPA, ne
vale la vita di decine e decine di
persone Malate di SLA. Per even­
tuali informazioni e/o chiarimenti
Tel. 349.7388391. Grazie, Giovan­
ni LONGO. COMUNICATO
S TA M PA M o n s e r r a t o ,
07/12/2009 SANITA´: 50 MA­
LATI DI SLA PRONTI A RI­
PRENDERE LO SCIOPERO
DELLA FAME. Continua la pro­
testa iniziata più di un mese fa da
Usala, Pinna, Serra e Sabelli. Il 4
novembre Salvatore Usala, Gior­
gio Pinna, Mauro Serra e Claudio
Sabelli hanno iniziato lo sciopero
della fame per protestare contro
le mancate risposte del Ministero
della Salute alle istanze e proposte
concrete della comunità dei malati
di Sclerosi Laterale Amiotrofica.
Oggi la protesta si estende ad oltre
50 malati e 150 familiari. È una
vera e propria emergenza sociale.
Le famiglie sono quasi sempre
lasciate sole ad affrontare una
condizione che le costringe a dare
fondo alle proprie risorse, sia fisi­
che che economiche, per fronteg­
giare le mancanze del Servizio
Sanitario Nazionale e dei Servizi
Sociali. Il 12 novembre l'incontro
con il Vice Ministro Fazio e la
promessa di ratificare - entro cin­
que giorni - i Livelli Essenziali di
Assistenza, oltre all'impegno di
concertare la più appropriata azio­
ne di Governo con i ministri Sac­
coni e Tremonti.

«Le istanze rappresentate al
Ministero del Welfare non hanno
avuto alcuna risposta concreta.
Far passare un mese in un assor­
dante silenzio significa lasciare
nell'incertezza e nella disperazione
migliaia di famiglie» dichiara
Mauro Pichezzi, presidente di Viva
la Vita Onlus. Alle sue parole se­
guono quelle di Salvatore Usala,
il malato di SLA in stadio avanzato
di Monserrato (CA) che ha pro­
mosso l'iniziativa: «Noi non ab­
biamo paura, niente più ci spaven­
ta, men che meno la morte. Ci

vogliono risposte immediate, può
darsi che passeremmo un pessimo
Natale ma un Governo degno di
questo nome deve ascoltare i bi­
sogni ed agire. - Ed ancora - Han­
no aderito alla protesta oltre 200
persone da tutta Italia, tra cui 50
malati di SLA, e sono pronti ad
affiancarmi finché non ci sarà una
risposta concreta: non ci acconten­
teremo più di facili promesse.»
Le istanze: Approvazione dei LEA
(Livelli Essenziali di Assistenza)
e del Nomenclatore tariffario delle
protesi e degli ausili, fermi da più
di un anno in attesa di ratifica.
Sostegno economico alle famiglie
opportunamente rendicontato, a
partire dai 400 milioni di euro del
fondo per la non autosufficienza,
che consenta loro di essere aiutate
nell'assistenza quotidiana da ba­
dantato esperto. L'approvazione
del decreto sulla broncoaspirazio­
ne - fermo da mesi in Conferenza
Stato Regioni - che dà la possibilità
di estendere l'assistenza ai malati
complessi anche al personale non
sanitario debitamente formato.
L'estensione a tutto il Paese del
protocollo assistenziale di presa
in carico del malato in sperimen­
tazione nel Lazio ed in via di rati­
fica in Sardegna. La protesta:
«Non chiediamo nulla di imprati­
cabile, solo le cose essenziali senza
le quali la vita non ha senso. Siamo
determinati e decisi a tutto, anche
alla morte, pur di vivere con
dignità. Aspetteremo sino al 12
dicembre la concretizzazione dei
provvedimenti richiesti e dal 14
dicembre inizieremo lo sciopero
della fame ed ogni altra forma di
protesta. Noi non abbiamo più
tempo da aspettare e non abbiamo
nulla da perdere.» Queste le di­
chiarazioni di Salvatore Usala.

Di fronte al silenzio delle isti­
tuzioni, la comunità dei malati di
SLA ha deciso di riprendere la
protesta e di continuarla in varie
forme con l'appoggio di centinaia
di persone, di associazioni e di
esponenti del mondo politico e
culturale. È urgente che il Mini­
stero del Welfare ed il Governo
dia una risposta concreta in tempi
rapidissimi.

Salvatore Usala
Membro commissione regionale SLA

Sardegna Via Nerva 20
09042 Monserrato CA

Tel 070562600
E-mail usala@tiscali.it

LA PROTESTA ESTREMA
DEI MALATI DI SLA

Nei mesi scorsi San Giovanni Rotondo ha ospitato un interessante
convegno sulla Sla. Pubblichiamo volentieri quanto ci ha inviato uno
dei protagonisti del convegno. (Red.)
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Un mattino dorato quello del

31 gennaio 2010, una domenica
allietata dalla presenza del Bimbo
di Betlemme nel Santuario di
Padre Pio. Un cittadino fa due
passi col suo cane per via Crisetti,

la panoramica che offre un per­
corso riparato dalla bora e aperto
a paesaggi urbani e campestri.
Ma giunto davanti alla scuola
materna, si accorge che il noce
non c’è più. Era proprio là in uno
spiazzo che chiude la sottostante
via San Giovanni Battista. Pensa
a un’allucinazione, e invece si
deve arrendere alla realtà. Dov’e­
ra il noce vi sono un fosso, una
scavatrice  e alcuni operai, silen­
ziosi e operosi come le api nel­
l’arnia. Del noce non vi è nean­
che un capillare di radice o il
frammento di un ramo. Il cittadi­
no si sente schiantato anche lui.
Abita nel quartiere di Santa Croce
sin dall’infanzia e quell’albero
era per lui e per tutti un punto di
riferimento.  Quel noce d’estate
proiettava una fresca ombra e
d’inverno serbava nei  rami spo­
gli la speranza del verde. Appar­
teneva a Rusina la Mopa  che
aveva una casa per la famiglia e
 lo stazzo per vacche, pecore e
galline. Il noce era il totem. E
quando Rusina dovette vendere
e la sua terra divenne suolo edi­
ficatorio, il noce rimase impo­
nente e rispettato. Non più ani­
mali alla sua ombra ma ragazzi

scalmanati di gioco e anziani.
Era il posto preferito del vecchio
pastore Antonio Canistro, detto
Canestrèdde per la sua minuta
statura . Là si sedeva e raccontava
le cose straordinarie della sua

vita di capraio. Quel
noce venne rispar­
miato dai  progettisti
della strada panora­
mica. Aveva oltre
cento anni e produ­
ceva ancora frutti.

Mi ha telefonato
quel cittadino e sono
corso. Uno degli
operai mi ha detto:
“Stiamo costruendo
un muro di conteni­
mento per salvaguar­
dare la strada”. Ed
io:”Ma il noce era più
in là e semmai con­
tribuiva a mantener
saldo il terreno… Non
capisco perché l’avete
estirpato”. L’operaio
mi ha spiegato che il
progetto del Comune
prevede il completa­
mento della scalinata
per congiungere la

strada con la via San Giovanni
Battista e negli spazi residui ci
saranno aiuole. “E allora si pote­
va risparmiare il noce!”, ho com­
mentato con amarezza, ma l’ope­
raio riprese il lavoro insieme agli
altri.

Un altro esempio della tecnica
del Comune: l’affare compiuto
e quindi irreparabile. Protesta
quanto e come vuoi, il fattaccio
resta là. Il noce è sparito! Come
sono stati estirpati i lecci di Piaz­
za dei Martiri, come è stato co­
struito  il famigerato ossaio, sim­
bolo del bifrontismo, del doppia­
faccia dell’amministrazione cit­
tadina, del perottino, ecc.!

Resta la cultura della rapina
e dell’abuso psicologico , non
certo propizia alla crescita di una
società di diritto e moderna.

E i Verdi? Dovrebbero per
legge essere consultati. Ma si
vede che i loro interessi sono
meno localistici delle nostre pro­
teste. I verdi da noi sono tanto
verdi che più verdi non si può.

La città dell’accoglienza, San
Giovanni Rotondo, sta diventan­
do il luogo più glabro e repellen­
te. Le nostre strade dovrebbero
essere tutte ampie (non meno di

20 m) alberate e prive di buche.
Dovremmo piantare gli alberi,
non ammazzarli, in contrasto con
un territorio petroso e spelacchia­
to.

Addio, noce di Via Crisetti.
Non sono riuscito a trovare una
tua immagine. Nessuno pensava
di perderti e preferiva vederti al
naturale. Unisco il mio cordoglio
a quello degli abitanti di Santa

Croce. La festa che di solito si
fa ai centenari per te è stata la
fine. I nostri antenati ti hanno
piantato e fatto crescere e tu li
ricompensavi  con le grazie di
tua natura. All’alba di fine gen­
naio 2010 ti hanno ammazzato.
Come un condannato a morte.
Peggio, perché il tuo corpo non
si trova. Tu innocente!

Giovanni Scarale

LA FINE DEL NOCE
DI VIA CRISETTI

San Giovanni Rotondo, Via San Giovanni Battista,
la pala meccanica dov’ era un noce secolare.

Lo scrittore Mario Menduni, nel
suo volumetto "Santa Maria di Si­

gnano" annota che il letterato e
storico sanseverese Matteo Fracca­
creta, nella sua monumentale opera:
Teatro topografico-storico-poetico
della Capitannata, tra le altre cose,
riporta anche la seguente notizia:
"Il 14 marzo 1774, lungo la spiaggia
di Rodi, in località detta la Cocchia­
ra", fu trovato in secco un enorme
cetaceo semivivo che non era stato
mai visto prima di allora nell’Adria­
tico, un "Monstrum horrendum,
informe, ingens, mirabile dictu".

"Il mostro marino - precisa lo
stesso Mario Menduni - era un ca­
podoglio lungo 80 palmi e 40 di
circonferenza. Fu tentato di tirarlo
completamente fuori dal mare pian­
tando due argani con due grosse
gomene tirate da circa duecento
uomini; ma, nonostante gli sforzi,
non fu possibile trascinarlo a secco
ed allora convenne disfarlo a pezzi
minuti il cui peso raggiunse oltre
mille cantaia"(1).

Dal grasso del cetaceo - continua
il Menduni - furono estratti 400
staia(2) di olio, dal cervello 100;
la carne fu mangiata nei primi gior­
ni dalla popolazione; ma poi, perché
di cattivo sapore, si vide gettata per
ogni luogo perché salata. Parte
dello scheletro, colle sue lunghe e
doppie ossa, fu esposto per più anni
sul castello di quel paese; una ver­
tebra e le ossa delle branchie furono
trasportate e deposte, per uno scam­
pato pericolo, come ex voto nella
chiesa di Stignano, perché i rodiani
cominciarono a fantasticare che un

feroce drago venuto dal mare avesse
tentato di assalire la città. "Queste
ossa - conclude il Menduni - erano
depositate nella Chiesa di Stignano,
vicino all'altare di San Francesco
e di lì furono tolte dai Padri per
non accrescere la superstizione di
molti che attribuivano a quelle ossa
virtù meravigliose" (3). Siccome in
questi casi la fantasia galoppa, suc­
cessivamente si disse anche che
Satana, travestito da feroce creatura,
aveva ingaggiato alle pendici del
Gargano una furibonda battaglia
con l'Arcangelo Michele.

Queste ossa ancora oggi sono
conservate in una saletta del con­
vento di Stignano e noi, pensando
agli stessi avvenimenti verificatisi
ai giorni nostri, ribadiamo con la
Bibbia: Nihil sub sole novum!(4).
Non c'è niente di nuovo sotto il sole;
a cui fa eco il Carducci: "Ciò che
fu torna e tornerà nei secoli! (5).  Il
10 dicembre, infatti, dello scorso
anno, ben 9 capidogli, disorientati
e in condizioni disperate, si sono
arenati sulla spiaggia tra Foce Va­
rano ed Ischitella.   Di essi - è stato
riferito - due sono riusciti a prendere
il largo mentre sette sono rimasti
spiaggiati senza alcuna possibilità
di poter ritornare in pieno Oceano.
La loro morte - hanno precisato
successivamente gli esperti - è stata
causata certamente da qualcosa che
li ha ridotti in quelle condizioni ma
anche perché, fuori dall'acqua,
l'enorme peso ha spezzato loro le
vertebre, provocandone la morte.
La fiumana dei curiosi è stata enor­
me. Anche l'arrivo di esperti,  com­
presi i locali, è stato tempestivo.
Sono stati fatti tutti i tentativi con
la speranza di poter riportare al largo
i mastodontici mammiferi acquatici.
Ma tutto è risultato inutile e, scartata
anche l'ipotesi di effettuare
l'eutanasia, sono stati lasciati morire
lentamente.

Dopo aver risolto i non pochi
problemi, sono state tirate le somme
delle spese sopportate per i testi
diagnostici biologici ed umorali,
nonché per quelli istologici e citolo­
gici, tossicologici e genetici per

La storia si ripete

IL CAPODOGLIO DEL 1774

Uno dei 7 capidogli recentemente
spiaggiati in mezzo alla folla.

continua a pag. 9
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Carrubazzo, Legno-puzzo,

Anagiride, Fagiolo della Madonna,

Laburno fetido, sono i nomi comu­
ni con i quali è chiamato localmen­
te un arbusto poco conosciuto della
famiglia Leguminosae.

Il binomio latino deriva dal
greco aná 'in alto' e gyros 'curvo',
forse per la forma dei legumi cur­
vati all'estremità; l'epiteto specifico
foetida allude chiaramente al cat­
tivo odore che emana dai rami e
dalle foglie se stropicciate.

Il Carrubazzo è una perenne
legnosa caducifoglia,
sporadica lungo le coste
italiane dalla Liguria alle
Marche e nelle isole,
che si presenta sotto
forma di cespuglio, con
molti rami alla base, alto
fino a 3 metri, chioma
globosa, di colore verde
chiaro. La corteccia, di
colore grigio-giallo-
gnola, si presenta sottile
e rugosa da giovane, poi
si screpola a scaglie longitudinali.
Ha foglie lungamente picciolate,
alterne e composte, divise in tre
segmenti lanceolati (trifogliate) a
margine intero, lunghe 3-8 cm;

verde chiaro e felpata nella pagina
superiore, più chiara e peloso-
sericea in quella inferiore.

I fiori giallo-verdastri, sono

riuniti in infiorescenze a grappoli
con corolla gialla, ornata di carat­
teristiche macchie puntiformi nere
sul vessillo (il petalo superiore più
grande tipico delle Leguminose o
Papilionacee). La fioritura si ma­
nifesta tra febbraio ed aprile, ma
anche in pieno inverno se le con­
dizioni termiche lo consentono. I
frutti sono legumi penduli più o
meno arcuati, carnosi, simili a quel­
li del Carrubo, da qui il nome di
“carrubazzo”, glabri, verdi da gio­
vani e brunastri a maturità, lunghi
8-15 cm e con evidenti rigonfia­
menti in corrispondenza dei semi,
simili a fagioli violacei.

La specie Anagyris foetida è
presente in tutto il bacino Medi­
terraneo, ad Oriente si spinge fino
all'Armenia e verso sud sino
all'Arabia e al Sahara centrale.
Pianta eliofila e termofila, il Le­
gno-puzzo, nome volgare con cui
è denominato nella Flora naziona­
le, cresce nell’Italia centro-
meridionale, dove vegeta dal livel­
lo del mare fino ai 1000 metri di
altitudine, nelle garighe, nei terreni
aridi, poveri e rocciosi, negli in­
colti, ai margini delle macchie,

nelle siepi, nei dirupi e ai bordi
delle strade.

Per noi Sangiovannesi il Car­
rubazzo non è frequentissimo ma
è presente in tutti i comprensori al

di là del “Tuppo”, lungo
i tornanti del “Castello”,
catastalmente nota come
“Contrada Finocchio”,
e nella zona delle
“Matine” dove, con un
po' di attenzione, si di­
stingue al margine degli
uliveti, consociato alla
Marruca, all'Olivastro,
al Terebinto, al Lentisco
e, comunque, negli
aspetti di vegetazione a
macchia di sclerofille.

A volte si incontrano cespugli
isolati che ben risaltano per il co­
lore verde glauco del fogliame o
per le vistose infiorescenze gialla­

stre. A scanso di equivoci basta
avvicinarsi: se emana un odore
nauseabondo è proprio la nostra
leguminosa!

Il Carrubazzo si riproduce per
seme. Il legno è molto duro, pe­
sante, resistente e in passato veniva
utilizzato sia per produrre cesti e
canestri che per la costruzione di
attrezzi agricoli soggetti ad un
impiego usurante: i denti del ra­
strello erano realizzati con questo
legno. Anche le scope utilizzate
nelle aie erano preparate con rami
di questa pianta.

È una pianta officinale, infatti
i semi, somiglianti ai fagioli, sono
molto tossici poiché contengono

un pericoloso alcaloi­
de, l'anagirina, che può
causare gravi disturbi;
le foglie, invece, hanno
avuto impieghi nella
medicina popolare per
rimedi traumatologici:
in particolare tritate e
unite al bianco d'uovo
venivano usate come
ingessatura provviso­
ria.

A dimostrazione
della sua pericolosità
Anagyris foetida è in­

serita nella lista di specie botaniche
emanata dal Ministero della Salute
i cui «estratti vegetali non sono
ammessi negli integratori alimen­
tari»!

Infine, per la loro capacità di
fissazione biologica dell'azoto, tutte
le Leguminose sono piante indi­
pendenti dal punto di vista della
nutrizione, adatte a crescere anche
su suoli poveri e frugali.

Questa capacità le rende idonee
per interventi di recupero a verde,
rinaturalizzazione e risanamento
ambientale di aree degradate o
fortemente impattate dalle attività
antropiche.

Michele Fiorentino

Flora nostra

CARRUBAZZO
(Anagyris foetida L.)

anagyris-foetida particolare dei fiori

anagyris foetida frutti

anagyris-foetida

Anagyris-foetida- foglie e infiorescenze.

meglio comprendere la provenienza,
le cause dello spiaggiamento, le
condizioni cliniche degli stessi per
prevenire ipoteticamente in futuro
altri eventi simili.  Data la difficoltà
di smaltire le carcasse, è stato neces­
sario eseguire anche ulteriori indagini
geologiche e biologiche per non
inquinare eventuali falde del sotto­
suolo.  Insomma, a farla breve, tutto
questo lavoro ha fatto spendere non
meno di 200 mila (duecentomila)
euro da ripartirsi tra il Ministero
dell'ambiente e la Provincia.

Facendo un passo indietro e ri­
tornando all'episodio dello spiaggia­
mento del capodoglio del 1774,
credo sia lecito osservare: da
quell'unico capodoglio  furono rica­
vati 500 staia di olio, che certamente
sarà servito a qualcosa e non furono
registrate spese. Dai sette capidogli
spiaggiati tra Foce Varano ed Ischi­
tella pare che non sia stato ricavato
alcunché di utile. L'unica soluzione
trovata pare sia stata quella di inter­
rarli.  Nel 1774 non c'erano le tec­
nologie dei giorni nostri, eppure fu
recuperata la bella quantità di cin­
quecento staia d'olio! In quella cir­
costanza la necessità aguzzò
l'ingegno e ci fu un utile!

Oggi di necessità non ce n'è.
Ecco perché non si è pensato a sfrut­
tare quella "grazia di Dio". Con il
consumismo dei giorni nostri, non
c'è acume d'ingegno. Oggi si ottiene

tutto e subito, anche se poi ci lamen­
tiamo di non poter arrivare alla fine
del mese con un euro in tasca.
Meno male che a qualcuno, notte­
tempo, è venuta la felice (!) idea di
segare i denti ai capodogli per gua­
dagnarci un qualche gruzzoletto,
che, data la pregiata qualità di
quell'avorio, sarà stato di un certo
peso. Quando, poi, le carcasse sono
state interrate, a qualcun altro è
balenata l'idea di servirsi, in futuro,
degli scheletri per un museo di stam­
po garganico.

Quest'ultima idea, migrando di
città in città e balzando dall'uno
all'altro mare, ha scosso altre co­
scienze fuori del Gargano, forse più
sensibili e maggiormente interessate;
per cui sono state avanzate proposte
museali da parte delle città di Ge­
nova, di Trento, di Bari, di Milano
e di Padova con offerta di "cifre
considerevoli per esemplare", come
ha riferito un giornale.

P. Francesco Taronna

(1) La Cantaia era costituita da cento
rotoli; siccome ogni rotolo corrispondeva a
grammi 891, la cantaia di 100 rotoli pesava
kg. 89,1. Poi bisogna moltiplicare questo
numero per mille.

(2) Lo staio deriva dal sextarius romano,
che era la sedicesima parte di un Moggio. Lo
staio invece era l'ottava parte di esso.  (3)
Mario Menduni, Santa Maria di Stignano,
Quaderni del Gargano, n.4, Cappetta, Foggia
1954, p.18.

(4) Qoelet, 1,9.
(5) G. Carducci, Odi Barbare, II, Canto

di Marzo, v.30.

da pag. 8: IL CAPODOGLIO DEL 1774
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Il distacco

Partii nel 1935 e non seppi
più nulla del mio paese, dei miei
maestri, dei miei compagni di
scuola, salva la curiosità che poi
mi venne di sapere: mio padre,
Matteo Biancofore per gli anni
antichi, Mariuccio Delle Muti,
mio cugino Tonino Cavurricchio,
Nicola Pirro, l'avvocato, questi i
miei referenti del dopo, dagli
anni 1935-1948. Ascoltare, ricor­
dare, domandare.

Vedevo i miei maestri durante
i pochi giorni e le poche volte
del ritornare al luogo della origi­
ne. Sapevo che don Vincenzo e
don Pasquale al pomeriggio se
ne andavano verso Mila. Si sede­
vano su qualche macera, sorseg­
giavano e don Pasquale cantava
pure “Va pensiero su l'ali dora­
te…”. In una di queste occasioni,
raccontava mio padre, don Pa­
squale alla fine del 1945 spiega­
va: “Vicenzì! sai cos' è la bomba
atomica? Mò te lo spiego io. Lu
munne è come nu cule, na pacca
roscia, na pacca ghianca. In mez­
zo esce la bomba 'tomica.E vatte
fraca lu munne!”.

Il maestro Turbacci era gioio­
so, amante degli scherzi, origina­
le. Come quando venne l'ispettore
scolastico. Scattarono in piedi i
ragazzi e diretti dalla sua mano
cominciarono a cantare in onore
dell'ospite: “…prendi in cu- pren­
di in cu- prendi incudine e mar­
tello…”. “Bene, bene, ho capito.
Seduti”, dice l'ispettore, che co­
nosceva per fama don Pasquale,
votato allo scherzo.

Don Pasquale non lo vidi più.
Mentre sempre vedevo solenne,
un poco titubante per la vista in­
debolita, al braccio della degnis­
sima consorte, una signora in tutti
i sensi, una maestra colta e sorri­
dente, di San Severo, che lo gui­
dava, lo accompagnava, lo soste­
neva. Si chiamava Giuseppina
Bocola. Avevano un figlio Fran­
cesco, poi finito al Nord. Portava
il nome dello zio arciprete Fran­
cesco Nardella, lo storico di San
Giovanni Rotondo. Di loro è ri­
masta la cappella mortuaria
all'ingresso del vecchio Cimitero.
L'incontro mio era un sorriso e
un saluto. Non saprei dire se don
Vincenzo si ricordava bene di me
dopo tanti anni e con tanti alunni
passati sotto il suo sguardo.

Commiato di memoria
Michelangelo Sabatelli so che

divenne un personaggio nel do­

poguerra. Accorrevano come ad
una festa le genti per sollazzarsi
delle sue uscite ai comizi nella
piazzetta intitolata a San Bosco
sotto il palazzo delle Serritelli,
comizi resi improbabili nel signi­
ficato dal giovane di sua fiducia,
che gli porgeva i numeri delle
pagine sbagliati, apposta per fare
confusione. Quando morì don
Michelangelo non c'era nessuno
dietro al carro funebre, un solo
ex alunno, riconoscente, delle
centinaia e centinaia di alunni a
cui aveva insegnato a leggere ,
a scrivere e far di conto. Molto
mi rattristai, quando lo seppi.
Come raro si coglie nella vita il
fiore della riconoscenza! Si era
guadagnato il soprannome Bar­
ruffa dal fatto che una volta in­
tervenne in mezzo a una accoz­
zaglia di ragazzi che facevano
confusione gridando: Cosa sono
queste baruffe!

Ecco, caro Giovanni, il ricor­
do dei maestri del tempo antico,
1928-35. Più che un ricordo è un
luogo fisso, sebbene evanescente,
della memoria. In settanta anni
il mondo è veramente cambiato.
Il paese si è triplicato, si è tra­
sformato all'inverosimile. La no­
stra infanzia è un tempo della
preistoria. C'è più distanza dai
tempi qui  narrati a questi nostri
giorni che dal tempo di Cristo al
1930. Ho letto di Marziale, vis­
suto nel primo secolo dopo Cri­
sto, in un suo epigramma, che al
mattino presto a Roma le uniche
voci che si sentivano erano quelle
dei fornai e quelle dei maestri.
Le voci dei fornai, lo capisco.
Ma quella dei maestri, perché.
Forse perché i ragazzi non ave­
vano voglia di andare a scuola,
E i maestri cercavano di svegliare
i genitori, perché si decidessero
a svegliare i figli. Mi piacerebbe
la tua interpretazione. Firenze,
25 novembre 2009.

Antonio Miscio

* * *

Il richiamo a Marziale e
l'invito a interpretare il suo epi­
gramma contro i maestri di scuola
mi ha fatto tirar fuori il libro del
poeta di Bilbili che contiene
l'intera sua produzione: 1.500
epigrammi per complessivi dieci­
mila versi! Una faticaccia a cer­
care l'epigramma da interpretare.
Neanche è servita la telefonata
allo stesso Miscio, che mi ha spie­
gato di averlo letto sul Corriere
della Sera senza alcuna precisa­

zione. Sono stato fortunato, perché
apro alla pagina che contiene
l'epigramma 68 del lib. IX e leggo:
Ce l'hai forse con me, disgraziato
di un maestro di scuola, / volto
odiato dalle ragazze e dai ragazzi?
/ I galli crestati non hanno ancora
rotto il silenzio notturno, / e tu fai
rumore con le urla e con lo schioc­
co della frusta. (…) Noi, i tuoi
vicini, ti chiediamo-non per tutta
la notte - / il sonno: svegliarsi di
tanto in tanto è sopportabile, /
stare sempre svegli è terribile.
Lascia andare i tuoi alunni. / I
soldi che prendi per gridare, li
prenderesti per tacere? E' lo spac­
cato della scuola elementare
dell'antica Roma. Dal primo se­
colo avanti l'era volgare e quindi
ai tempi del nostro, i grammatisti
(i maestri di scuola elementare o,
come si dice oggi, primaria) ini­
ziavano le lezioni all'alba. I luoghi
d'insegnamento erano le tabernae
o le pergulae (le corti), o luoghi

recintati e scoperti secondo certe
raffigurazioni pompeiane. L'ora
antelucana può essere stata deter­
minata da disposizioni statali o
per motivi di riservatezza e di
quiete. Non mi pare sia legata alla
sveglia dei genitori. I maestri in­
segnavano gridando e menando
mazzate. Anzi il compito dei casti­
ghi corporali era demandato al
servus, il quale eseguiva al di fuori
dell'aula. Non sappiamo se la fru­
sta era uno scroiato o una ferula
o una rozza mazza nodosa di al­
beri di bosco.

E' abbastanza citato il magister
Orbilius di Orazio che lo qualifica
plagosus, vale a dire mazziatore.
Miscio parla di un Orbilius san­
giovannese, contro cui energica­
mente protestò una mamma, ma
ne omette il nome. Si potrebbe
almeno aggettivare il nome con
exsertis dentibus praeditus. Chi
ha una certa età può supplire.

Giovanni Scarale

RIVIVENDO LE ORIGINI

Borsa di studio anche ad una
alunna dell'ITIS " Di Maggio"
di San Giovanni Rotondo
nell'ambito del " Premio Antonio
Scaccia "Anno 2009 -Il Gargano
che lavora- svoltosi presso
l'Auditorium Vico del Gargano
il 19 Dicembre 2009.

Il Premio nasce nel 2005 da
un'idea della redazione del men­
sile "Il Belvedere " di Ischitella,
per consentire alla comunità gar­
ganica di esprimere in questa
circostanza ,gratitudine ed ammi­
razione a nostri conterranei che
con il proprio impegno profes­
sionale hanno prodotto nuovi ed
efficaci impulsi alla crescita so­
ciale ed economica del nostro
territorio. Il tema cui sono stati
chiamati a svolgere quest'anno i
concorrenti,tutti alunni del 5°
anno degli Istituti di istruzione
superiore verteva sul seguente
argomento:

L'olivicoltura è un fattore
importante dell'economia del
Gargano.Illustri l'alunno come
sia possibile migliorare la
qualità e la produzione dell'olio
d'oliva per meglio rispondere
alle esigenze di mercato, pubbli­

cizzarlo e commercializzarlo,far
si che il turismo diventi veicolo
per la promozione e la valoriz­
zazione di questo prodotto.

Sono risultati vincitori:
Michele Coccia - Istituto Al­

berghiero "Mattei" Vieste
Antonio Mancini- Liceo

Scientifico "Fazzini" Vieste
Francesca Rosa -Liceo Clas­

sico "Virgilio" Vico del Gargano
Denise Ferrandino -Istituto

Tecnico "Fioritto" Sannicandro
G.co

Daniela Gravina-Istituto
Tecnico "Di Maggio" San Gio­
vanni Rotondo

"Il premio ad una nostra alun­
na su una tematica così impor­
tante" - si augura il Dirigente
Scolastico- "possa far da stimolo
agli studenti per una maggiore
attenzione verso il territorio e la
nostra comunità anche se il nostro
Istituto è volto alla formazione
di tecnici professionisti capaci di
inserirsi in realtà produttive molto
differenziate e caratterizzate da
rapida evoluzione, sia dal punto
tecnologico sia da quello dell’or­
ganizzazione del lavoro."

Gennaro Palladino

 Premiata alunna
dell’ITIS

Questo pezzo doveva far parte del numero dello scorso gennaio,
ma è saltato per una di quelle solite disavventure redazionali, che
vengono attribuite al “diavoletto”. Ce ne scusiamo con l’autore e
con il responsabile dell’Istituto e – si capisce – con la premiata.
(Red.)



Complici la chiusura del solito
bar e  il gelo serale del 3 febbraio
2010, ci siamo accomodati in un altro
bar vociante di clienti in cerca di
rimedi caloriferi. Il desiderio di ri­
prendere il colloquio dopo il salto di
gennaio ha attenuato il disagio.

La mia domanda circa la depro­
vincializzazione della circonvallazio­
ne sud-ovest ha avuto una immediata
laconica risposta:”Tutto bloccato,
anche perché un nuovo consiglio
comunale è rimandato alle calende
greche” . E per chiarire la sua sibillina
aggiunta, il Dott. Cappucci mi ha
messo sotto gli occhi una comunica­
zione del 28 gennaio u.s., firmata dal
Presidente del Consiglio Comunale
con l’ oggetto: Sala Consiliare. I
destinatari sono il Sindaco, la Giunta
Comunale, i Sigg. Dirigenti, il Segre­
tario Generale, i Capigruppo Consi­
liari e il Dott. Longo Antonio. Ecco
il testo:

Sono a tutti noti i gravi disagi
sofferti dai consiglieri comunali e
dagli altri amministratori di questa
Pubblica Amministrazione in sala
consiliare nel corso delle sedute del
Consiglio Comunale o di altre ma­
nifestazioni. I disagi sofferti sono di
diverso ordine e grado per cui si
reputa opportuno qui di seguito enu­
merali(sic!):

La sala consiliare è priva di un
impianto di riscaldamento adeguato
per cui nei mesi invernali è a dir
poco inospitale;

La stessa sala è priva di un im­
pianto di condizionamento per cui
nei mesi estivi si verificano condizioni
termiche esattamente opposte a quel­
le invernali;

L’impianto di illuminazione di
carente(sic!)  costringendo i consi­
glieri comunali ad una perpetua
penombra;

L’impianto audio non è funzio­
nante per continui black out, inter­
ruzioni dei lavori consiliari, ritar­
di,ecc.

L’impianto di registrazione è ob­
soleto e non più al passo con i tempi.

Per tutti i motivi sopra elencati
si invitano gli organi esecutivi e di
gestione a prevedere appositi e con­
creti stanziamenti di bilancio affinchè
la sala consiliare venga resa idonea
e confacente alle attività che vi si
svolgono nell’interesse della
collettività.

Si reputa opportuno richiamare
l’art. 38 del D. Lgs. N. 267/2000 in
materia di autonomia funzionale e
organizzativa del Consiglio Comu­
nale e l’obbligo di fornire al Consi­
glio servizi, attrezzature e risorse
finanziarie.

Poiché allo stato attuale la sala

consiliare non offre alcuna garanzia
di funzionalità e in qualche occasione
ha determinato situazioni che com­
promettono il decoro dell’istituzione,
si preannuncia che è in animo di
questa Presidenza non convocare il
Consiglio Comunale se non si prov­
vede in termini celeri e risoluti ad
ovviare ai problemi sopra lamentati.

Il Pres. del Consiglio Comunale
Giuseppe Mangiacotti

Il testo zoppicante testimonia che
l’estensore era nella sala consiliare
disastrata.

Ho guardato il Dott. Cappucci e
come farebbe un qualsiasi cittadino,
l’ ho giudicato gravissimo e dal con­
tenuto forse inedito nella storia della
nostra amministrazione. Quanto scol­
lamento tra le istituzioni, quanta so­
litudine nei responsabili della gestio­
ne cittadina! Si tratta di componenti
della stessa maggioranza! E le risor­
se? Dov’è l’oculatezza del loro im­
piego, se si pensa allo spreco della
pavimentazione di Piazza Europa
ridotta ormai alla tela di Penelope
che si tesse e si disfa quotidianamen­
te? E poi non ci sono soldi per la sala
consiliare! Un rilievo, fra i mille:
Quando il Consiglio Comunale ha
approvato il bilancio 2009, ha dato
un’occhiata ai capitoli di spesa che
lo riguardavano?  E dato l’andaz­
zo,per il bilancio 2010 da approvare
entro aprile  si ricorrerà al Commis­
sario ad acta?

Il Dott. Cappucci mi ascolta di­
vertito e preoccupato nel contempo,
specialmente quando osservo: tanto
la paga del consigliere è assicurata!

- Non capisco – dice – perché il
Presidente non ha convocato i capi­
gruppo. Non fosse altro per dar mag­
gior significato alle sue intenzioni.
E poi, il suo ufficio è attiguo a quello
del Sindaco e nell’area di pochi metri
quadri vi sono gli uffici di tutti coloro
a cui ha indirizzato la lettera!  Co­
munque lui non può non convocare
il Consiglio Comunale. Il Regola­
mento è chiaro: lo deve fare su ri­
chiesta del Sindaco, di cinque consi­
glieri…

- Naturalmente l’attività ammini­
strativa ne soffre.

- Certo. Su quel poco che si fa o
siamo al buio o ci arrivano gocce di
notizie. Tendiamo l’orecchio a indi­
screzioni, a voci di corridoio o di
piazza. Per i rapporti con Casa Sol­
lievo, dopo le nostre rimostranze,
sembra che la situazione stia tornando
nei termini accettabili. Difatti è uffi­
ciale l’incontro del giorno 11 febbraio
ore 16,30 tra il Dott. Crupi, Direttore
Generale di Casa Sollievo, con il suo
staff e il Sindaco con la Giunta tutti

i Consiglieri e i tecnici comunali.
L’oggetto è Presentazione studi di
fattibilità per la riorganizzazione
della struttura ospedaliera di Casa
Sollievo. Del resto noi siamo convinti
che qualunque progetto che riguarda
Casa Sollievo e il Santuario deve
essere portato  in Consiglio Comu­
nale. Noi siamo i rappresentanti  di
quel popolo che ha concesso all’O­
pera di Padre Pio 40 ha.

- Spero che  si recuperi un po’
della dignità barattata con assunzioni
e via dicendo, e questo per il bene e
la crescita dell’Opera. Io non capisco
come mai nel Consiglio di Ammini­
strazione di Casa Sollievo non ci sia
un rappresentante di San Giovanni
Rotondo (ad esempio il Sindaco).
Recentemente è stato rinnovato: brilla
l’assenza di un sangiovannese!

- Ci sono vecchie responsabilità.
Debbo però ricordare che durante il
mio mandato sindacale si era iniziata
una proficua collaborazione  con
l’allora Presidente Mons. Ruotolo e
con i Superiori del Convento. Ho
fatto una interpellanza perché nel
C.d.a. di Casa Sollievo ci fosse un
rappresentante sangiovannese nella
persona del sindaco pro-tempore, ma
mi è stata opposta una sequela di
formalità scoraggianti che evidente­
mente sono valide solo per noi. Ma
torniamo all’argomento. Noi dell’op­
posizione ci stiamo attivando nel
chiedere la Convocazione della I
Commissione consiliare per discutere
il Piano triennale delle assunzioni e
Modifiche del Regolamento del Con­

siglio Comunale. Per valorizzare il
ruolo del Consiglio Comunale…

- Viene tristezza. Il consigliere
comunale, provinciale o regionale,
il deputato o il senatore nei rispettivi
contesti istituzionali dovrebbero, tra
l’altro, esercitare un controllo sull’e­
secutivo, il controllo autorizzato dal
popolo, e invece con il nuovo sistema
elettorale si sono ridotti a elementi
d’apparato. Cosa bisogna fare per
valorizzare il ruolo del Consiglio
Comunale ! Intanto ci avviamo alle
elezioni regionali. Si sanno solo i
nomi dei Presidenti o meglio dei
Governatori, designati dai Capi. A
San Giovanni Rotondo, chi verrà
candidato?

- Siamo in fase di frenetici calcoli
 ed elaborazioni. La vittoria di Ven­
dola è risultata nefasta per i big di
sinistra locali. Naturalmente anche
a destra c’è fermento. Bisogna che
vengano fuori gli schieramenti e le
quote dei consiglieri che spettano.

- Agli elettori è riservata solo la
sorte degli analfabeti di ritorno: il
segno di croce. Per poco… finchè si
troverà un cavillo (ad esempio, l’ec­
cessivo costo delle elezioni). Qui si
è iniziato a vanificare il Consiglio
Comunale con la proclamata
inagibilità della Sala! A proposito
dove avverrà l’incontro dell’11 con
il Dr. Crupi? Scommetto che lo farete
nel Chiostro con una grande stufa a
legna messa a disposizione da una
Dama di San Vincenzo su segnala­
zione della Cassa Depositi e Prestiti.

Giovanni Scarale
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La puntetta del Bandolero

I
     La fantasia del Ministro Brunetta
rivoluziona il costume al dettaglio.
Se un cittadino è messo allo sbaraglio
da un operatore di sportello,
preme sul suo faccino e lo fa rosso;
se l’impiegato è stato un modello,
il cittadino preme e lo fa  verde.
Il capufficio poi ne tiene conto
per la lista di gratificazione.
Ed è la nuova vendetta elettronica!
     Naturalmente questa innovazione
è indicata  touchscreen
                         (il tocca schermo),
perchè il potere esprime con l’inglese
la sua forza dogmatica e misterica.

II
     Trapattoni difensor dell’Irlanda
e Lippi antagonista con l’Italia
faranno a pallonate nel rettangolo
il primo aprile duemilanove.
Non si tratta di un pesce scaramantico,
ma la fine di un vivere romantico.
     Tempo è di capitani di ventura
che lasciano si  spalmi sugli spalti
l’orgogliosa passione di bandiera.

III
     La gran tenzone Trapattoni-Lippi
con le solite arrabbiate e gli inghippi
a Bari è finita in parità.
     C’era il vice-Trapattoni Tardelli
che alla TV confessa
ad occhi bassi:
mai avrei pensato
di giocar contro l’Italia
dopo averla difesa per tanti anni.
     Tardelli, è naturale

in un mondo globale.
Tempi negletti
quelli della Sfida di Barletta!

IV
     Il Grande Oriente d’Italia
nell’ultima sua loggia
ha deciso di aiutare
la gente ridotta al peggio.
     E così i frammassoni
aprono alla sorella massa.

V
     Hanno trovato positivo un prete
all’uscita dell’autostrada Mi-To.
Aveva detto quattro Messe in fila
e il vino non aveva fatto in tempo
a trasformarsi in sangue eucaristico.
Ritiro di patente e avviso a casa
per fare rientrare il trasgressore.
     O Capo, non attendere che il papa
suggerisca un decreto codicillo
che escluda dal soffiare nel pallone
gli effluvi del vin sacro della Messa!

VI
     Il tutto finirà nel buco nero,
la nostra terra seguirà il destino
di pianeti e di stelle con l’involucro
di un maniaco d’eterno, l’uomo.

VII
     Il risultato del G8 a L’Aquila
lo stanno dando le scosse di Terra
che si rivolta contro quelle atomiche
con cui si gingillano gli uomini
tra gli abbracci e le logomachie
e quella voglia dello strapotere.

SALA CONSILIARE
CERCASI
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Carissimo Direttore, con pre­
ghiera di pubblicare l’acclusa
foto riguardante la nostra fanfara
e i nostri soci della sezione ber­
saglieri di  San Giovanni Roton­
do. Il pomeriggio del 24 dicem­
bre 2009 abbiamo portato dei
doni, dolci, musiche bersaglie­
resche e canti di Natale ai bam­
bini nel reparto di Pediatria e
Pediatria Oncologica di Casa
Sollievo Sofferenza. Portando
un sorriso in quei giorni di feste
per chi non sta bene- è stata
gradita da parte di tutto il perso­
nale - e dirigenza compresa. Sfi­
lando ci  siamo fermati sul piaz­
zale antistante l’ospedale Casa
Sollievo Della Sofferenza di San
Giovanni Rotondo (FG), facen­
do un piccolo concerto con la

nostra fanfara diretto dal M°
Matteo Zagaria e con la presenza
del Presidente Bers. Salvatore
Gaggiano e il Vice Presidente
Bers. Luigi Bocci e tanti bersa­
glieri della sezione  e simpatiz­
zanti. Proseguendo verso la cit­
tadina di San Giovanni Rotondo
e scambiandoci auguri di  buon
natale a tutti i nostri soci e sim­
patizzanti presso la nostra sezio­
ne, brindando con spumante ci
avviammo per “Corso Umberto
I” – corso principale di S, Giov.
Rot.- dando dei piccoli regali e
dolci a bambini mentre la fanfara
ci allietava con musiche bersa­
glieresche e canti di Natale.

L’occasione è gradita per
porgere cordiali saluti.

San Giovanni Rotondo
30 gennaio 2010

IL PRESIDENTE
Bers. Salvatore GAGGIANO

Vice PRESIDENTE
Bers. Luigi Bocci

SCRIVETECI su qualunque problema nello spirito
della verità e nel rispetto della dignità di tutti

I BERSAGLIERI PER I BIMBI
DELL’ONCOLOGICO

ISTITUITO IL SERVIZIO DI
PROTEZIONE CIVILE

I Bersaglieri Salvatore Gaggiano e Luigi Bocci, rispettivamente
eletti Presidente e Vice Presidente della locale Sez. “Pasquale
Dragano” dell’Associazione Nazionale Bersaglieri hanno inviato
la seguente lettera con foto che pubblichiamo. Informano che è
stato istituito un Servizio di Protezione civile, cui si possono iscrivere
tutti i cittadini ambosessi che hanno compiuto i sedici anni di età.
Inoltre la nuova sede (in Corso Umberto I, 24 ) verrà inaugurata
nel mese di marzo in occasione del 10° Anniversario dell’apertura
della Sez. dell’A.N.B. “Bers. C.le Maggiore Pasquale Dragano”.

I Bersaglieri sangiovannesi vestiti da Babbo Natale  in visita dei ragazzi
dell’Oncologico di Casa Sollievo.

* * *

La ricorrenza del Santo Patrono
non ha coinciso con la festa della
polizia Municipale sangiovannese.
Il 20 gennaio era un giovedì, un
giorno particolarmente impegnati­
vo. Meglio il 23, sabato.

Il programma comprende di so­
lito una manifestazione religiosa,
una di carattere informativo-
istituzionale e il fraterno degustare
che dolcifica l’evento. Va ricordato
che la festa è diventata tradizionale.
Un tempo si svolgeva al Convento
dei Cappuccini, poi con la demoli­
zione del salone annesso al refettorio
per dar spazio al sagrato del Tempio
di Renzo Piano si è passato all’Ap­
prodo. L’anno scorso vi è stata l’i­
naugurazione della sede della Poli­
zia Municipale in via Amigò, e quin­
di la parte religiosa si è svolta in
Sant’Onofrio. Quest’anno è avve­
nuto tutto all’ITCA. Gli spostamenti
vogliono scandire il desiderio dei
VV.UU. di coinvolgere maggior­
mente la popolazione.

Al di là delle fasi liturgica e
ludica, il momento significativo è
la relazione finale, la summa del
già svolto e delle prospettive del
nuovo anno con l’elenco dei bisogni
che come numero e impegno seguo­
no l’evolversi dei tempi.

San Giovanni Rotondo è una
città che, per il ruolo primario nel
turismo religioso e come polo di
servizi sanitari, ha esigenze che
trascendono di gran lunga la sua
consistenza abitativa. Per gli eventi
del 2009 (Esposizione delle spoglie
di San Padre Pio, Visita del Papa,
il Raduno Nazionale dei Bersaglieri,
ad esempio) si ricorre al massiccio
contributo di agenti di Polizia Mu­
nicipale del Capoluogo e dei centri
limitrofi. Il moltiplicarsi dei servizi
di competenza della Polizia Muni­
cipale fa trascurare gli altri tradizio­
nali e necessari come la vigilanza

stradale e quella rurale.
Il punto dolente e ricorrente della

relazione del Comandante Dott.
Antonio Acquaviva è l’organico
insufficiente, cui si aggiungono le
nuove attrezzature che consentano

una vigilanza ade­
guata ai bisogni dei
tempi (Nuova Cen­
trale operativa, nuove
autovetture e altre at­
trezzature specifiche
come l’etilometro e il
narcotest). Ma prefe­
risco riferire passi
eloquenti del discorso:

“L’Anno 2010,
per quanto attiene gli
eventi già program­
mati e di quelli in
corso di program­
mazione, sarà un anno
in cui verranno sicu­

ramente confermate non solo le
presenze dei fedeli ma in linea di
massima tutte le manifestazioni ci­
vili, religiose e sportive svolte nel
2009. Sindaco, tali importanti eventi
non potranno essere gestiti dall’at­
tuale organico che conta oltre allo
scrivente, n° 4 Ufficiali e 18 agenti,
ma solo previo l’urgente potenzia­
mento dell’organico. L’ultimo con­
corso espletato risale al 1989, quan­
do furono assunti 15 giovani agenti
di Polizia Municipale, che aggiunti
a quelli già in servizio, portarono
la dotazione organica a circa 35
unità di servizio. Nel corso degli
anni, tale contingente, per pensio­
namenti e trasferimenti vari si è
ridotto notevolmente fino a raggiun­
gere i livelli attuali. Per poter dare
risposte, non dico adeguate, ma
almeno sufficienti alle richieste ed
alle esigenze dei cittadini, l’attuale
organico dovrebbe essere aumenta­
to di almeno 20 unità a tempo pie­
no.”

Mi viene immediata una nota:
per quanto riguarda l’incremento
dell’organico basta attingere alla
graduatoria compilata a suo tempo
dall’apposita Commissione. Il Co­
mandante implora, il Sindaco ascol­
ta. Poi non si sa cosa succede. O
meglio, tra silenzi e sguardi si per­
cepiscono i sussurri…  tutto è bloc­
cato!

Il discorso termina con un rin­
graziamento a tutti i collaboratori
e un saluto al Comandante a riposo
Giuseppe Mumolo e a quanti lo
hanno seguito per raggiunti limiti
d’età.

Giovanni Scarale

Nel prossimo numero:
- Bambina Savino
- Una strada per San Camillo
  di Giovanni Scarale

San Giovanni Rotondo, Festa di San Sebastiano:
un nonno vigile con Fra Edgard Solano dei T.C.A.


